
CODICE CIVILE - LIBRO V - DEL LAVORO (ESTRATTO)

TITOLO I - DELLA DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ PROFESSIONALI

CAPO III - DEL CONTRATTO COLLETTIVO DI LAVORO E DELLE NORME EQUIPARATE

ART. 2067 - SOGGETTI 
I contratti collettivi di lavoro sono stipulati dalle associazioni professionali. 

ART. 2068 - RAPPORTI DI LAVORO SOTTRATTI A CONTRATTO COLLETTIVO 
Non possono essere regolati da contratto collettivo i rapporti di lavoro, in quanto siano 
disciplinati con atti della pubblica autorità in conformità della legge. 

Sono altresì sottratti alla disciplina del contratto collettivo i rapporti di lavoro concernenti 
prestazioni di carattere personale o domestico (2240 e seguenti). 

[la corte costituzionale (9 aprile 1969, n.68) ha giudicata illegittima la parte in cui si fa 
riferimento a prestazioni di carattere domestico]. 

ART. 2069 - EFFICACIA 

Il contratto collettivo deve contenere l'indicazione della categoria di imprenditori e di 
prestatori di lavoro, ovvero delle imprese o dell'impresa, a cui si riferisce, e del territorio 
dove ha efficacia. 

In mancanza di tali indicazioni il contratto collettivo e obbligatorio per tutti gli imprenditori 
e i prestatori di lavoro rappresentati dalle associazioni stipulanti. 

ART. 2070 - CRITERI DI APPLICAZIONE 

L'appartenenza alla categoria professionale, ai fini dell'applicazione del contratto collettivo, 
si determina secondo l'attività effettivamente esercitata dall'imprenditore (2082). 

Se l'imprenditore esercita distinte attività aventi carattere autonomo, si applicano ai 
rispettivi rapporti di lavoro le norme dei contratti collettivi corrispondenti alle singole 
attività. 

Quando il datore di lavoro esercita non professionalmente un'attività organizzata, si applica 
il contratto collettivo che regola i rapporti di lavoro relativi alle imprese che esercitano la 
stessa attività. 

ART. 2071 - CONTENUTO 

Il contratto collettivo deve contenere le disposizioni occorrenti, secondo la natura del 
rapporto, per dare esecuzione alle norme di questo codice concernenti la disciplina del 
lavoro, i diritti e gli obblighi degli imprenditori e dei prestatori di lavoro. 

Deve inoltre indicare le qualifiche e le rispettive mansioni dei prestatori di lavoro 
appartenenti alla categoria a cui si riferisce la disciplina collettiva. 

Deve infine contenere la determinazione della sua durata. 

ART. 2077 - EFFICACIA DEL CONTRATTO COLLETTIVO SUL CONTRATTO INDIVIDUALE 

I contratti individuali di lavoro tra gli appartenenti alle categorie alle quali si riferisce il 
contratto collettivo devono uniformarsi alle disposizioni di questo. 

Le clausole difformi dei contratti individuali preesistenti o successivi al contratto collettivo, 
sono sostituite di diritto da quelle del contratto collettivo, salvo che contengano speciali 
condizioni più favorevoli ai prestatori di lavoro (1339). 



ART. 2078 - EFFICACIA DEGLI USI 

In mancanza di disposizioni di legge e di contratto collettivo si applicano gli usi. Tuttavia gli 
usi più favorevoli ai prestatori di lavoro prevalgono sulle norme dispositive di legge. 

Gli usi non prevalgono sui contratti individuali di lavoro. 

TITOLO II - DEL LAVORO NELL'IMPRESA

CAPO I - DELL'IMPRESA IN GENERALE

SEZIONE I - DELL'IMPRENDITORE

ART. 2082 - IMPRENDITORE

E' imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata (2555, 
2565) al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi (2135, 2195).

ART. 2083 - PICCOLI IMPRENDITORI

Sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo (1647, 2139), gli artigiani, i piccoli 
commercianti e coloro che esercitano un'attività professionale organizzata prevalentemente 
con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia (2202, 2214, 2221).

ART. 2086 - DIREZIONE E GERARCHIA NELL'IMPRESA

L'imprenditore è il capo dell'impresa (Cost. 41) e da lui dipendono gerarchicamente i suoi 
collaboratori.

ART. 2087 - TUTELA DELLE CONDUZIONI DI LAVORO

L'imprenditore e tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la 
particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica 
e la personalità morale dei prestatori di lavoro. 

SEZIONE II - DEI COLLABORATORI DELL'IMPRENDITORE

ART. 2094 - PRESTATORE DI LAVORO SUBORDINATO

E prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a collaborare 
nell'impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la 
direzione dell'imprenditore (2239).

ART. 2095 - CATEGORIE DEI PRESTATORI DI LAVORO

I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e operai (att. 
95) (Comma così sostituito dalla Legge 13 maggio 1985, n.390).
Le leggi speciali, in relazione a ciascun ramo di produzione e alla particolare struttura 
dell'impresa, determinano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie. 

SEZIONE III - DEL RAPPORTO DI LAVORO

§ 1  DELLA COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

ART. 2096 - ASSUNZIONE IN PROVA

l'assunzione del prestatore di lavoro per un periodo di prova deve risultare da atto scritto.
L'imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a fare 
l'esperimento che forma oggetto del patto di prova.
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto, senza obbligo di 
preavviso o d'indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo necessario, la 
facoltà di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine.
Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e il servizio prestato si computa 
nell'anzianità del prestatore di lavoro.



§ 2 DEI DIRITTI E DEGLI OBBLIGHI DELLE PARTI

ART. 2099 - RETRIBUZIONE

La retribuzione del prestatore di lavoro può essere stabilita a tempo o a cottimo e deve 
essere corrisposta nella misura determinata, con le modalità e nei termini in uso nel luogo 
in cui il lavoro viene eseguito.
In mancanza di accordo tra le parti, la retribuzione e determinata dal giudice, tenuto conto, 
ove occorra, del parere delle associazioni professionali.
Il prestatore di lavoro può anche essere retribuito in tutto o in parte con partecipazione agli 
utili o ai prodotti con provvigione o con prestazioni in natura (Cod. Proc. Civ. 409).

ART. 2100 - OBBLIGATORIETÀ DEL COTTIMO

Il prestatore di lavoro deve essere retribuito secondo il sistema del cottimo quando, in 
conseguenza dell'organizzazione del lavoro, è vincolato all'osservanza di un determinato 
ritmo produttivo, o quando la valutazione della sua prestazione è fatta in base al risultato 
delle misurazioni dei tempi di lavorazione.

ART. 2102 - PARTECIPAZIONE AGLI UTILI

Se la convenzione non dispongono diversamente, la partecipazione agli utili spettante al 
prestatore di lavoro(2554) e determinata in base agli utili netti dell'impresa, e, per le 
imprese soggette alla pubblicazione del bilancio (2423, 2435, 2464, 2491, 2516), in base 
agli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato e pubblicato (2433 e seguenti).

ART. 2103 - MANSIONI DEL LAVORATORE

Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle 
corrispondenti all’inquadramento superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a 
mansioni riconducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ultime 
effettivamente svolte.

In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del 
lavoratore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di 
inquadramento inferiore purché rientranti nella medesima categoria legale.

Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall’assolvimento dell’obbligo 
formativo, il cui mancato adempimento non determina comunque la nullità dell’atto di 
assegnazione delle nuove mansioni.

Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento 
inferiore, purché rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste dai 
contratti collettivi.

Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni è comunicato 
per iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di 
inquadramento e del trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione per gli elementi 
retributivi collegati a particolari modalità di svolgimento della precedente prestazione 
lavorativa.

Nelle sedi di cui all’articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di certificazione, 
possono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della categoria legale 
e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, nell’interesse del lavoratore alla 
conservazione dell’occupazione, all’acquisizione di una diversa professionalità o al 
miglioramento delle condizioni di vita. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante 
dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o da un 
consulente del lavoro.

Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento 
corrispondente all’attività svolta e l’assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà 
del lavoratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro 



lavoratore in servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei 
mesi continuativi.

Il lavoratore non può essere trasferito da un’unità produttiva ad un’altra se non per 
comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto 
disposto al sesto comma, ogni patto contrario è nullo. 

ART. 2104 - DILIGENZA DEL PRESTATORE DI LAVORO

Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione 
dovuta, dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale (1176).
Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro 
impartite dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende.

ART. 2105 - OBBLIGO DI FEDELTÀ

Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza 
con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di 
produzione dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio.

ART. 2106 - SANZIONI DISCIPLINARI

L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo 
all'applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione.

ART. 2107 - ORARIO DI LAVORO

La durata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può superare i limiti 
stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 2108 - LAVORO STRAORDINARIO E NOTTURNO

In caso di prolungamento dell'orario normale, il prestatore di lavoro deve essere 
compensato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella 
dovuta per il lavoro ordinario.
Il lavoro notturno non compreso in regolari turni periodici deve essere parimenti retribuito 
con maggiorazione rispetto al lavoro diurno.
I limiti entro i quali sono consentiti il lavoro straordinario e quello notturno, la durata di essi 
e la misura della maggiorazione sono stabiliti dalla legge.

ART. 2109 - PERIODO DI RIPOSO

Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in 
coincidenza con la domenica.
Ha anche diritto dopo un anno d'ininterrotto servizio (lllegittimo, Corte costituz. 10 maggio 
1963, n. 66) ad un periodo annuale di ferie retribuito, possibilmente continuativo, nel 
tempo che l'imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell'impresa e degli 
interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita dalla legge, dagli usi o 
secondo equità.
L'imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il periodo stabilito 
per il godimento delle ferie.
Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell'art. 2118

ART. 2110 - INFORTUNIO, MALATTIA, GRAVIDANZA, PUERPERIO

In caso d'infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge non stabiliscono 
forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è dovuta al prestatore di lavoro la 
retribuzione o un'indennità nella misura e per il tempo determinati dalle leggi speciali, dagli 
usi o secondo equità (att. 98).
Nei casi indicati nel comma precedente, l'imprenditore ha diritto di recedere dal contratto a 
norma dell'art. 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge (, dagli usi o secondo equità.
Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause anzidette deve essere computato 
nell'anzianità di servizio.



§ 3 DELLA PREVIDENZA E DELL'ASSISTENZA

ART. 2114 - PREVIDENZA ED ASSISTENZA OBBLIGATORIE

Le leggi speciali  determinano i casi e le forme di previdenza e di assistenza obbligatorie e 
le contribuzioni e prestazioni relative (1886).

ART. 2115 - CONTRIBUZIONI

Salvo diverse disposizioni della legge  l'imprenditore e il prestatore di lavoro contribuiscono 
in patti eguali alle istituzioni di previdenza e di assistenza.
L'imprenditore è responsabile (2753) del versamento del contributo, anche per la parte che 
è a carico del prestatore di lavoro, salvo il diritto di rivalsa secondo le leggi speciali (2754).
E' nullo qualsiasi patto diretto ad eludere gli obblighi relativi alla previdenza o all'assistenza 
(1419).

ART. 2116 - PRESTAZIONI

Le prestazioni indicate nell'art. 2114 sono dovute al prestatore di lavoro, anche quando 
l'imprenditore non ha versato regolarmente i contributi dovuti alle istituzioni di previdenza 
e di assistenza, salvo diverse disposizioni delle leggi speciali.
Nei casi in cui, secondo tali disposizioni, le istituzioni di previdenza e di assistenza, per 
mancata o irregolare contribuzione, non sono tenute a corrispondere in tutto o in parte le 
prestazioni dovute, l'imprenditore è responsabile del danno che ne deriva al prestatore di 
lavoro.

§ 4 DELL'ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

ART. 2118 - RECESSO DAL CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, dando 
il preavviso nel termine e nei modi stabiliti, dagli usi o secondo equità (att. 98).
In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità 
equivalente all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso.
La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per 
morte del prestatore di lavoro.

ART. 2119 - RECESSO PER GIUSTA CAUSA

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il 
contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo 
indeterminato, qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche 
provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a tempo indeterminato, al prestatore di lavoro 
che recede per giusta causa compete l'indennità indicata nel secondo comma dell'articolo 
precedente. Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento 
dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministrativa dell'azienda.

ART. 2120 - DISCIPLINA DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha 
diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per 
ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della 
retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta 
per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o 
superiori a 15 giorni.
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma 
precedente, comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, 
corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione 



di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di 
cui all'art. 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista 
l'integrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo comma 
l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale 
svolgimento del rapporto di lavoro.
Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata 
nell'anno, e incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con 
l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento 
dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, 
accertato dall'ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell'anno precedente.
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazioni 
di anno, l'incremento dell'indice ISTAT e quello risultante nel mese di cessazione del 
rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. Le frazioni di mese 
uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero.
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, 
può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per 
cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della 
richiesta.
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi titolo, 
di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti.
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:

eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti 
strutture pubbliche;
acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile.
L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene 
detratta, a tutti gli effetti dal trattamento di fine rapporto.
Nell'ipotesi di cui all'art. 2122 la stessa anticipazione è detratta dall'indennità prevista dalla 
norma medesima.
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti 
individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento 
delle richieste di anticipazione.

ART. 2124 - CERTIFICATO DI LAVORO

Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all'atto della cessazione del contratto, qualunque 
ne sia la causa, l'imprenditore deve rilasciare un certificato con l'indicazione del tempo 
durante il quale il prestatore di lavoro è stato occupato alle sue dipendenze e delle 
mansioni esercitate.

ART. 2125 - PATTO DI NON CONCORRENZA

Il patto con il quale si limita lo svolgimento dell'attività del prestatore di lavoro, per il 
tempo successivo alla cessazione del contratto, è nullo se non risulta da atto scritto (2725), 
se non è pattuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro e se il vincolo non è 
contenuto entro determinati limiti di oggetto, di tempo e di luogo.
La durata del vincolo non può essere superiore a cinque anni, se si tratta di dirigenti, e a 
tre anni negli altri casi. Se è pattuita una durata maggiore, essa si riduce nella misura 
suindicata (2557, 2596; att. 198).



LIBRO QUINTO 
DEL LAVORO 

TITOLO III - DEL LAVORO AUTONOMO 

CAPO II - DISPOSIZIONI GENERALI

Art.2222 - CONTRATTO D'OPERA - Quando una persona si obbliga a compiere verso un 
corrispettivo un'opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di 
subordinazione nei confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, salvo 
che il rapporto abbia una disciplina particolare nel libro IV.  

Art.2223 - PRESTAZIONE DELLA MATERIA - Le disposizioni di questo capo si osservano anche 
se la materia è fornita dal prestatore d'opera, parchè le parti non abbiano avuto 
prevalentemente in considerazione la materia, nel qual caso si applicano le norme sulla 
vendita.  

Art.2224 - ESECUZIONE DELL'OPERA - Se il prestatore d'opera non procede all'esecuzione 
dell'opera secondo le condizioni stabilite dal contratto e a regola di arte, il committente può 
fissare un congruo termine, entro il quale il prestatore d'opera deve conformarsi a tali 
condizioni.  
Trascorso inutilmente il termine fissato, il committente può recedere dal contratto, salvo il 
diritto al risarcimento dei danni.  

Art.2225 - CORRISPETTIVO - Il corrispettivo, se non è convenuto dalle parti e non può 
essere determinato secondo le tariffe professionali o gli usi, è stabilito dal giudice in 
relazione al risultato ottenuto e al lavoro normalmente necessario per ottenerlo.  

Art.2226 - DIFFORMITÀ E VIZI DELL'OPERA - L'accettazione espressa o tacita dell'opera libera 
il prestatore d'opera dalla responsabilità per difformità o vizi della medesima, se all'atto 
dell'accettazione questi erano noti al committente o facilmente riconoscibili, purché in 
questo caso non siano stati dolosamente occultati.  
Il committente deve, a pena di decadenza, denunziare le difformità e i vizi occulti al 
prestatore d'opera entro otto giorni dalla scoperta. L'azione si prescrive entro un anno dalla 
consegna.  
I diritti del committente nel caso di difformità o di vizi dell'opera sono regolati 
dall'art.1668.  

Art.2227 - RECESSO UNILATERALE DAL CONTRATTO - Il committente può recedere dal contratto, 
ancorché sia iniziata l'esecuzione dell'opera, tenendo indenne il prestatore d'opera delle 
spese, del lavoro eseguito e del mancato guadagno.  

Art.2228 - IMPOSSIBILITÀ SOPRAVVENUTA DELL'ESECUZIONE DELL'OPERA - Se l'esecuzione 
dell'opera diventa impossibile per causa non imputabile ad alcuna delle parti, il prestatore 
d'opera ha diritto ad un compenso per il lavoro prestato in relazione all'utilità della parte 
dell'opera compiuta


